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Joanna Story, Charlemagne and Rome. Alcuin and the Epitaph of Pope Hadrian I, Oxford 
(Oxford University Press) 2023 (Medieval History and Archaeology), XXII, 403 pp., ill., 
ISBN 978-0-19-920634-6, GBP 100.

La ricerca su cui si basa questo volume ha al centro l’iscrizione che Carlo Magno fece 
inviare a Roma per commemorare la morte di papa Adriano  I (795). Si tratta di un 
oggetto che offre numerosi spunti per entrare nel vivo della storia politica e culturale 
della seconda metà del secolo VIII e di quella rinascenza carolingia di cui Carlo Magno 
e la sua corte si fecero promotori. Ciascuno degli otto capitoli di cui si compone il libro 
analizza infatti l’iscrizione da un punto di vista diverso – politico, materiale, paleogra-
fico, filologico, storico-artistico, e più latamente culturale – utilizzando gli strumenti e 
gli approcci più aggiornati introdotti dalla recente letteratura storica e storico-artistica. 
In linea generale, il volume si presenta come una sintesi aggiornata, da cui tuttavia 
rimane esclusa buona parte della ricerca italiana, su alcuni aspetti della cultura carolin-
gia e sulle relazioni tra Roma e il mondo franco. L’autrice dimostra di muoversi in modo 
disinvolto dalla storia dell’arte e dell’architettura alla paleografia ed epigrafia, passando 
anche attraverso un excursus di carattere geologico. Uno dei contributi principali del 
libro è infatti l’analisi del materiale di cui è costituita l’iscrizione, che Story riprende da 
un articolo già pubblicato nel 2005 per i „Papers of the British School at Rome“. La pietra 
su cui fu inciso l’epitaffio per Adriano I è stata infatti studiata in comparazione a quella 
di altri materiali altomedievali e ricondotta in modo convincente alle cave di calcari 
carboniferi situate non lontano da Aquisgrana, nei pressi del fiume Mosa. Le fonti scritte 
menzionano che pietre nere, probabilmente provenienti dalle medesime cave, furono 
richieste a Carlo Magno da Offa, re di Mercia. Si trattava quindi di un materiale partico-
larmente ricercato, la cui estrazione e circolazione venivano controllate direttamente 
dal sovrano franco. Story ipotizza che l’attenzione di Carlo Magno verso questa materia 
prima sia comparabile a quella della Roma imperiale. Nel corso dell’Antichità, pietre 
colorate provenienti dalle diverse regioni amministrate dall’Impero romano venivano 
infatti trasportate nella capitale, dove erano utilizzate per magnificare l’autorità impe-
riale – si pensi, per esempio, al porfido proveniente dall’Egitto o al cosiddetto marmo 
giallo di Numidia proveniente da Chemtou, in Tunisia. Ciò testimoniava il controllo 
imperiale sulle risorse naturali e quindi anche il controllo politico sulle regioni da cui 
queste venivano estratte. Story mette in relazione il monopolio nella circolazione della 
pietra nera in età carolingia con questo specifico aspetto della tradizione imperiale 
romana, ma questa suggestione non viene approfondita e rimane da testare in futuro 
in relazione ad altre risorse. I capitoli più convincenti del libro sono senz’altro quelli 
relativi all’analisi testuale e paleografica dell’epitaffio, che fu composto per l’occasione 
da Alcuino da York, a cui è dedicato il terzo capitolo. L’autrice ha qui l’occasione di 
riproporre alcuni dei temi di ricerca su cui si è maggiormente concentrata nel corso 
della sua carriera accademica, vale a dire il rapporto tra il mondo anglosassone e quello 
franco – in alcuni casi, però, esagerando il peso del primo sul secondo: è davvero ecces-
siva la caratterizzazione di York come città cosmopolita (p. 112). Come messo in evidenza 
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attraverso la ricerca sulle fonti manoscritte, l’epitaffio per Adriano I ebbe un discreto 
successo, tanto da essere inserito nelle sillogi e negli itinerari che circolarono nel mondo 
transalpino, delle vere e proprie descrizioni di Roma e delle sue attrazioni con cui i pel-
legrini si preparavano al viaggio – o con cui chi non poteva viaggiare si faceva un’idea 
dei principali punti d’interesse religioso della città. L’autrice pone però giustamente 
l’attenzione anche sulla raffinata qualità dell’iscrizione, che dal punto di vista esecutivo 
si pone nettamente al di sopra alla coeva produzione romana. Anche dal punto di vista 
paleografico, e in particolare nella distribuzione del testo all’interno dello specchio epi-
grafico, l’iscrizione tradisce l’alto livello culturale raggiunto dalla corte carolingia sullo 
scorcio del secolo VIII. Si tratta di un prodotto maturo, non più frutto dell’ispirazione 
offerta al mondo franco dalla Roma reale o da quella immaginata, ma espressione di 
un’elaborazione consapevole della tradizione romana e tardoromana – ne è un esempio, 
sempre a livello paleografico, l’assimilazione completa della capitale quadrata e, soprat-
tutto, di quella elaborata da Filocalo per le iscrizioni commissionate da papa Damaso 
nel IV  secolo. Come sottolineato a più riprese dall’autrice, quindi, l’iscrizione per 
Adriano I costituisce l’espressione di una cultura carolingia ormai pienamente matura 
e originale. La ricostruzione della posizione dell’oggetto all’interno della basilica di San 
Pietro nel corso della sua movimentata vicenda architettonica è anch’essa di un certo 
interesse, sia per la chiarezza dell’esposizione sia perché esprime bene la rilevanza 
dell’oggetto nella rappresentazione delle relazioni tra Papato e Impero per tutto il corso 
del Medioevo e della prima età moderna. Da una posizione privilegiata, non lontano 
dagli altari di San Pietro e Santa Petronilla, l’iscrizione fu infatti spostata nel portico 
della basilica in occasione della sua riedificazione tra Cinque e Seicento, continuando 
quindi a testimoniare il rapporto che doveva legare l’Impero al Papato anche nell’età  
della Controriforma.� Giulia Zornetta

Sam Ottewil l -Soulsby (Ed.), The Emperor and the Elephant. Christians and Muslims 
in the Age of Charlemagne, Princeton-Oxford (Princeton University Press) 2023, XV, 
363 S., Abb., Kt., ISBN 978-0-691-22796-2, GBP 17,50.

Diese monografische Untersuchung zu den diplomatischen Beziehungen zwischen den 
Karolingern und Herrschern der islamischen ‚Welt‘ fügt sich ein in eine Reihe jüngerer 
mediävistischer Studien, die sich mit transkulturellen Fragestellungen und dem Mittel-
meerraum beschäftigen. Sie geht, anders als der Untertitel suggeriert, über die Amtszeit 
Karls des Großen hinaus und setzt neue Akzente, indem sie sich unter Einbeziehung 
(übersetzter) arabischer Quellen von der überwiegend eurozentristisch-lateinischen 
Perspektive der Karolingerforschung abwendet. Da die mittelalterlichen Texte kaum 
Details zu christlich-muslimischen Gesandtschaften enthalten, nimmt Ottewill-Soulsby 
vergleichende Perspektivierungen und vor allem eine umfassende Kontextualisierung 
des wenigen Überlieferten vor, um zu weiterreichenden Erkenntnissen zu gelangen. 
Den Fokus legt er dabei auf das ʿabbāsidische Kalifat in Bagdad und das umayyadische 


